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Presentazione

ForewordIn questo numero sono proposti tre articoli, che hanno
come tema comune i paramenti sacri, quali veicoli di tra-
smissione nei secoli di molta parte del patrimonio tessile in
Italia.
Il paramento sacro viene presentato per essere stato un
oggetto dʼuso ecclesiastico e come tale è inserito nel patri-
monio ecclesiastico di molte chiese. Lo strumento per cono-
scere spesso lʼentità e la storia di molti paramenti risulta
essere quello dellʼindagine archivistica, sia in presenza di
paramenti sia in loro assenza nel contesto di un edificio
sacro. Lʼindagine archivistica è polivalente nel fornire infor-
mazioni e la lettura dei documenti va condotta con strumen-
ti interdisciplinari.
I paramenti sono un importante riferimento nella documen-
tazione di unʼepoca, della storia dellʼabbigliamento eccle-
siastico, completano lʼimmagine di unʼepoca o la storia del-
lʼedificio in cui sono conservati, dei personaggi che li hanno
donati oppure indossati, dando a loro volta occasione per
suggerire ricerche, o esposizioni, per approfondire i temi. In
tali contesti è possibile valorizzare il bene, tessuto o ricama-
to, con proposte finalizzate alla loro conservazione e tutela. 
Nei secoli la trasmissione di questi beni è stata soggetta a
molte condizioni che non si differenziano in relazione
allʼepoca, e che hanno determinato spesso la dispersione,
la cattiva o la buona conservazione dei paramenti. Per que-
sto la ricerca e lo studio nel settore del restauro devono
poter apportare metodologie appropriate, interagire con lʼin-
dagine storica del bene oggetto di intervento.
Lʼaggiornamento degli studi e la possibilità di porli a con-
fronto è uno dei mezzi più appropriati per promuovere e
valorizzare il settore. 
Questo soprattutto perché la conoscenza dei paramenti
sacri da parte del pubblico non specialistico, risulta variega-
ta, e dunque più le ricerche, gli studi, le esposizioni prose-
guiranno seguendo parametri scientifici non improvvisati,
più sarà possibile operare in maniera unitaria per la valoriz-
zazione dei beni tessili.  

Maria Beatrice Bertone 

This issue presents three articles demonstrating how liturgi-
cal vestments are the principle means in Italy for preserving
and transmitting most of todayʼs textile heritage. Holy vest-
ments are ecclesiastical objects, and as such are part of
ecclesiastical heritage in many churches. Often, the main
tool for investigating the history and aggregate of liturgical
vestments is archival research, and this research is impor-
tant whether the object is present or if it is no longer extant
in the context of the sacred building. Archival investigation
is multi-faceted in providing information on the objects, and
it is necessary to work with the documents using interdisci-
plinary tools and approaches. Vestments constitute impor-
tant references in the documents of the period or for the his-
tory of the building where they are conserved; they can pro-
vide information about the individuals who wore or donated
them, often setting foundations for further research or dis-
play options. In this context, whether textile or embroidery,
the cultural property is enhanced and preserved by propos-
als for its conservation and preservation. Over the cen-
turies, and not limited to any specific period, these objects
were handed-down under many different conditions that
often resulted in the loss, or varying levels of conservation,
of the vestments.
It is clear that study and research in the restoration sector
must be able to effectively co-ordinate with historical inves-
tigation on the object being treated in order to bring about
appropriate conservation methodologies. One of the most
appropriate and effective means in promoting development
in the sector is on-going research, constantly comparing
and contrasting with known objects. This is necessary
because the general public views liturgical vestments in dif-
ferent ways. To the extent that research, study, and exhibi-
tions are increasingly complete or competent both scientifi-
cally and technically, the better we can work together for the
promotion and enhancement of textile heritage.

Maria Beatrice Bertone
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Con questo studio si intende dare risalto alle tipologie
dei tessuti e alle loro definizioni fornendo uno stru-
mento di riferimento per lʼepoca presa in esame. Le
visite pastorali e gli inventari dei beni ecclesiastici
sono degli strumenti importanti per la conoscenza del
patrimonio che un tempo era presente nelle chiese
esaminate.
La visita pastorale rientra tra gli obblighi dei vescovi
dalla tarda antichità, ma sino al principio dellʼetà
moderna fu effettuata solo in maniera irregolare,
nonostante le disposizioni papali e conciliari.
Allʼirregolarità si aggiungeva la delega della visita da
parte dei presuli ai propri rappresentanti, generalmen-
te ai vicari generali o agli arcidiaconi, perdendo così
quel carattere personale che doveva caratterizzare la
stessa pastorale diocesana1. In seno alla Chiesa, a
partire dalla fine del medioevo, lʼistituto giuridico della
visita pastorale aveva perso gran parte del suo carat-
tere e specificità, per tale motivo fu notevolmente rin-
novato durante i lavori del Concilio di Trento, in parti-
colare nella ventiquattresima  sessione si legge (Sess.
XXIV, de ref., can. III):
“I patriarchi, i primati, i metropoliti e i vescovi non tra-
lasceranno di visitare personalmente la propria dioce-
si; se ne fossero legittimamente impediti, lo facciano
per mezzo del loro vicario generale o di un visitatore.
Se non potessero visitarla completamente ogni anno
per la sua estensione, ne visitino almeno la maggior
parte, in modo tale, però, che nel giro di due anni, o
per mezzo dei loro visitatori, la visita sia completa2...”
Già dallʼincipit di questo canone si può notare che il
vescovo era chiamato personalmente allʼesame del
proprio distretto ecclesiastico o in alternativa, per giu-
sta causa, doveva delegare lʼincarico ad un suo fidato
vicario. Il canone prosegue specificando tutte le nuove
modalità della visita pastorale puntualizzando in parti-
colare: i limiti imposti agli arcidiaconi o ad altri prelati
autorizzati alla visita dallo stesso vescovo, dalla nomi-

na previo esame alla delega episcopale (vicari fora-
nei); lʼobbligo di presentare al vescovo entro un mese
dallʼavvenuta visita una redazione scritta della stessa
con i rispettivi ordini o decreti; lʼosservanza alla mode-
razione nelle spese e nel vitto; la rimozione degli anti-
chi privilegi e consuetudini delle chiese secolari e
maggiori per favorire lʼassorbimento dei nuovi canoni
della riforma (pievi, monasteri, parrocchie unite al
capitolo ecc.).
È evidente che fino alla prima metà del XVI secolo lo
strumento pastorale della visita fu spesso disatteso
nella stragrande maggioranza delle diocesi italiane.
La causa principale di questo comportamento era
stata individuata dai padri conciliari nella poca o nulla
residenza dei vescovi nella circoscrizione ecclesiasti-
ca a loro demandata.
La geografia ecclesiastica del Friuli Storico, per i seco-
li oggetto di studio, era espressione di due diocesi: il
patriarcato di Aquileia – nello specifico la parte veneta
di quella diocesi, che era tra lʼaltro la più estesa
dʼEuropa3 – e la diocesi di Concordia, questʼultima
suffraganea della metropolitana aquileiese. La catte-
dra di Aquileia fu per gran parte del XVI secolo retta
dai patriarchi Grimani, in particolare da Giovanni, il
quale non la governò mai personalmente, delegando
gran parte delle mansioni a fidati vicari generali4. Tra
quelli che si distinsero per zelo troviamo Giovanni
Battista Poncetta5, il quale nel 1547 intraprese una
breve, ma alquanto importante visita pastorale ad
alcune località del distretto ecclesiastico di Aquileia6.
Lʼitinerario della visita pastorale condotta dal Poncetta
comprendeva alcune antiche pievi incluse nel distret-
to ecclesiastico tra Udine e Cividale e quelle relative al
monfalconese. In dettaglio, il vicario generale visitò
dal 10 al 14 febbraio 1547 la chiesa di San Odorico di
Pavia di Udine; la pieve di Santa Maria di Buttrio; la
chiesa di San Martino di Manzano; la chiesa di San
Martino di Percoto; da ultima la pieve di San Teodoro
di Trivignano. La visita fu interrotta per due giorni. Dal
16 al 22 febbraio ispezionò la pieve di San Pietro di
San Pier dʼIsonzo; la pieve di SantʼAmbrogio di
Monfalcone; la pieve di San Lorenzo di Ronchi di
Monfalcone; la pieve dei Santi Cancio, Canciano e
Cancianilla di San Canzian dʼIsonzo; in fine la pieve di
Santa Maria la Longa.
Da questo elenco risulta evidente il carattere parziale
dellʼispezione, anche se si evince una strutturazione
logica del percorso che è sintomatica di una precisa
preparazione, non solo nei dettagli pratici (quindi orga-
nizzazione della comitiva, delle foresterie in cui allog-
giare ecc. ecc.) ma anche di quello inerente al que-
stionario visitale. Dai verbali di visita si percepiscono

filo formeUn’indagine campione per la conoscenza dei
paramenti sacri in alcune fonti ecclesiastiche 
tra la metà del XVI e gli inizi del XVII secolo

Michela Cimolino
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“planeta bombacena ut indago cum cruce coloris ran-
zati et albi mixti” e una “planeta serici damasceni viri-
dis cum quibusdam aralibus silvestrus superfusis cru-
cem sericosam auro contextam”. In quella di Percoto
due, di cui una di “veluti crimisini alti et bassi nova cum
cruce aurificata”, lʼaltra “damascena viridis coloris cum
crucem cendati rubei attrita”.
Nella pieve di San Teodoro di Trivignano si utilizzava-
no sei pianete, di cui tre “veluti crimisini”, due “bomba-
cena alba cum cruce Rasse rubae” e una “coloris viri-
dis senior cum cruce aurificata”.
La Pieve di San Pier dʼIsonzo probabilmente non era
molto dotata e possedeva solo una pianeta di velluto
“crimisini”. Quella di Monfalcone non era in una situa-
zione migliore, tre erano vecchie: la prima “damasci
crimisini vetusta cum suis ornamentis”, la seconda
“vetustissima cendati violati cum suis ornamentis”, la
terza “vetusta serici naranceni versi coloris cum suis
ornamentis”, la quarta “zambelotti violati cum cruce
aurificata cum suis ornamenti”.
La pieve di San Lorenzo di Ronchis di Monfalcone ne
possedeva sei: una “damasci albi cum cruce aurifica-
ta cum immagine Sancti Laurentii cum stola amictu et
manipolo similiter damasci albi”, una “veluti crimisini
alti et bassi cum cruce aurificata, cum stola, amictu et
manipulo similiter veluti crimisini alti et bassi”, una
“veluti crimisini alti et bassi cum suis ornamentis”, una
“damasci crimisini cum cruce aurificata cum stola,
manipulo et amictu damasci crimisini”, una “versi colo-
ris damasceni cum cruce aurificata et vetusta”, una
“panni aurei vetusta et attrita cum suis ormnamentis”.
La pieve dei Santi Cancio, Canciano e Cancianilla nel
Cinquecento era molto ricca e aveva ben undici piane-
te di cui tre di “veluti crimisini”, cinque di “rasi crimisini”,
due di “fustagni” e una “vetusta versi coloris viridis”.
Le chiese prese in esame erano tutte fornite di cami-
ci, in dettaglio: 
Chiesa di San Odorico di Pavia (2)
Pieve di Santa Maria di Buttrio (2)
Chiesa di San Martino di Manzano (3)
Chiesa di San Martino di Percoto (2)
Pieve di San Teodoro di Trivignano (3)
Pieve di San Lorenzo di Ronchis di Monfalcone (4)
Pieve dei Santi Cancio, Canciano e Cancianilla (1)
Per lʼamitto, la stola e il manipolo si riscontrano per
lo più le stesse stoffe incontrate per la pianeta: “veluti
alti et bassi, cendati, zambelloti, damasci, serici, bom-
bacina, rassi, fustagni”. I colori più utilizzati erano “viri-
dis, nigri, rubei, violati, crimisini, albi, purpurei, ceru-
lei”, tutti riferibili ai singoli momenti dellʼanno liturgico
prescritto dal rituale romano.
Dinanzi allʼaltare si metteva il paliotto. Nella nostra
fonte solo due chiese ne erano fornite, quella di Santa
Maria di Buttrio aveva un “paleum de aurati cum ima-
gine gloriosae Virginis in medio”, quella di San Martino
di Percoto ne aveva tre di cotone viola, giallo e verde.
Importanti infine erano gli stendardi descritti e distinti
nelle immagini e nei colori. 
La pieve di Santa Maria di Buttrio era dotata di quattro

in maniera molto evidente i tempi con cui essa veniva
condotta: si riscontra un primo momento dedicato agli
aspetti propriamente liturgici (pontificale e messa can-
tata), un secondo ispettivo (vengono visionati para-
menti, suppellettili sacre, pulizia e stato materiale del
luogo di culto), un terzo riferito al controllo dellʼammi-
nistrazione dei luoghi di culto e confraternite, da ultimo
quello deliberativo (ordini e decreti da farsi).
Il notaio al seguito del vicario generale fu estrema-
mente diligente durante la redazione dei verbali,
descrivendo in maniera accurata lo stato materiale del
corredo liturgico composto principalmente da suppel-
lettili e paramenti sacri. È inoltre una fonte importante
per conoscere la realtà del patrimonio conservato in
quellʼepoca dalla chiesa, poiché non sono presenti
paramenti riferiti al periodo della visita, o precedenti,
sono stati rintracciati solo manufatti dei secoli suc -
cessivi7.
Dalla relazione di visita è possibile distinguere le
diverse tipologie dei parati, sia da un punto di vista
quantitativo, sia qualitativo, tenendo conto delle carat-
teristiche dei singoli beni elencati8. Il primo verbale
della visita pastorale fatta dal Poncetta è relativo
allʼispezione della chiesa di San Odorico di Pavia, in
cui erano in uso dal celebrante 8 “mantilia” (tovaglie
dʼaltare), di cui il più ricco appare essere quello riser-
vato allʼaltare maggiore “laboratorum cum auro et figu-
ris senioris”; nella chiesa di Santa Maria di Buttrio ne
troviamo ben 15 suddivisi tra i vari altari: 3 per il mag-
giore, 3 per lʼaltare di SantʼElena, 2 per lʼaltare della
Beata Vergine Maria, uno per lʼaltare di San Nicola,
uno per lʼaltare di San Giovanni Battista; la chiesa di
San Martino di Manzano ne aveva due; quella di San
Martino di Percoto 15 di cui tre erano state rubate; a
San Teodoro di Trivignano ce nʼerano 28; a San Pier
dʼIsonzo una; nella chiesa dei Santi Cancio, Canciano
e Cancianilla ben 24.
Per quanto riguarda i purificatoi troviamo una “tobalea
per tergendis manibus” a San Odorico di Pavia.
La tipologia di paramento che meglio fa capire il tipo di
tessuto, i colori e il patrimonio di parati liturgici di que-
ste chiese nel periodo considerato è la “planeta” (pia-
neta). Durante la visita il vicario trovò nella chiesa di
San Odorico di Pavia tre pianete di cui una “serici ut
veluti rubei ut vulgo dicitur alto et basso, una vetus
panni nigri cum cruce cendati viridis attriti e una bam-
bacinae albae”. Nella pieve di Santa Maria di Buttrio vi
era una “planeta versi coloris in campi viridi cum qui-
busdam floribus vetusti albi cum cruce cendati auro
contexti”, una “planeta zambeloti violati cum crucem
versi coloris rubei et nigri” e una “planeta zambeloti
violati cum crucem versi coloris rubei et nigri”.
In dotazione della chiesa di San Martino di Manzano
ce nʼerano ben quattro: una “planeta veluti rubei alti
bassi ut vulgo diceret, cum cruce figuris auro contex-
tis a summo usque deorsum cum quibusdam appen-
diculis argenteis connexis cum cathenis per totam
camisam diffusos”, una “planeta purpurea cum cruce
versi coloris floribus albis et rubeis contextis”, una

4
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cio nellʼacquisto delle cose necessarie alla celebrazione
delle liturgie settimanali e in particolar modo di quelle
collegate alla devozione dei propri santi protettori. Inoltre
era necessario possedere delle suppellettili sacre deco-
rose e soprattutto dei gonfaloni riccamente intessuti e
decorati con lʼeffigie del patrono a cui essi erano devoti
da esibire durante le principali processioni10.

Appendice
Doc. 1: ACAU, b. 894, fasc. “visita pastorale G. B.
Poncetta”, c. 1r-14v.

Chiesa di San Odorico di Pavia
(Pavia, 10 febbraio 1547)

c. 1bis v// [...] Item quatuor mantilia super altari magno
satis contextia [...] unum laboratarum cum auro et figu-
ris senioris
item una tobalea super eodem altari
[...] item super altari divinae Mariae tria mantilia unum
magnum novum cum strichis coloris cerulei, cum duo
brevia mantilia super eodem altari
Super altari Sancti Antonii tria mantilia nova
Item una tobalea per tergendis manibus [...]
[...] Deinde voluit videre paramenta et sibi fuit ostenda,
primo:
una planeta serici ut veluti rubei ut vulgo dicitur alto et
basso
item unum camisum novum cum(a) quadris urmesini
zali
item amictus similum veluti alti et bassi
stola et manipulus eiusdem serici cum cordono satis
veteri
una planetta bombasinae albae cum stola et manipu-
lo consimili et cordono, item amictis cendati viridis
una planeta vetus panni nigri cum cruce cendati viridis
attriti
una stola vetusti rubei alti et bassi senior, item mani-
pulus cendati viridis attriti, item camisum satis bonum
quadratum cum cendate viridi, item amictum panni
nigri //.

Pieve di Santa Maria di Buttrio 
(Buttrio, 11 febbraio 1547)

//2r/ [...] Tria mantilia super altari magno, duo nova ut
unum satis bonum
Unum paleum altaris Coraminis deaurati cum imagine
gloriosae Virginis in medio [...]
Deinde accessit ad altare Sanctae Helenae ubi repe-
rit tria mantilia, duo nova et unum magnum satis
bonum cum virgis coloris cerulei [...]
//2v/ Duo mantilia super eodem altare [Beatissimae
Mariae] satis bona
Duae tobalae seniores
Super altare Sancti Nicolai duo mantilia satis bona
unum cum virgis coloris cerulei, alterum simplex.
Super altare Sancti Joannis Baptistae reperiit tria
mantilia, duo satis bona quorum alterum hic est virgis

gonfaloni: “unum confalonum cendati rubei cum cruce
alba urmesini a summo usque de orsum quod est insi-
gne plebis, unum confalonum cendati rubei  simplex
absque aliquia pictura, unum confalonum Sancti
Michaeli albi, unum confalonum urmesini albi et rubei”.
Nella chiesa di San Martino di Percoto ce nʼerano tre:
uno “novum Sancti Nicolai cendati rubei aurificati, uno
confalonum divinae Virginis Mariae cendati rubei auri-
ficati” e uno “confalonum novum Sancti Martini cenda-
ti similiter rubei aurificati cum signo grimano”.
La pieve di San Teodoro di Trivignano ne possedeva
altrettanti: uno “cendati rubei vetusti cum imagini
Beatae Mariae Virginis”, uno “cendati rubei cum cruce
alba a summo usque ad deorsum” e uno “vetustus
cum imagine Beatae Virginis Mariae et Sancti Rochi et
Sebastiani satis attritus”.
La ricca pieve di San Canzian dʼIsonzo ne aveva quat-
tro: “unum confalonum cendati rubei mediis status
cum imagine Santi Cantiani, unum confalonum cum
imagini Sancti Sebastiani, unum confalonum cum ima-
gine Santae Mariae, Sancti Rochi et Sebastiani e
unum confalonum cum imagine Sancti Martini 9”.
La chiesa di San Martino di Percoto era fornita di un
“baldachinum telae nerae coloris cum imagine Sancti
Martini in medio posita”.
La seconda fonte presa in esame è lʼ“inventario delle
robbe della Scuola del Santissimo Rosario di
Monfalcone” del 1614. Abbiamo fatto un salto di quasi
settantʼanni. Tra le cose degne di nota troviamo un
piviale di “damasco bianco con li suoi priseti di tella
dʼoro con il suo capocino tutto dʼoro”, una “pianeta della
istessa materia”, un “palio con la croce et inserti dʼoro
della istessa”, un “camise con stola, manipolo, amito di
damasco bianco con le corde dʼoro”, una “pianeta de
morto con il suo amito, stola et manipolo”, un “palio vec-
chio bianco con le sue trinzete negre”, un “palio di
Grognan rosso”, un “parapeto dorato et la sua tovaglia
fatta dalla signora Antonia Tamara”, quattro “borse di
tolleta dʼargiento et viludo rosso” e un “confalon con la
sua asta et doi candilieri per la procesion”. È molto
importante perché ci informa di come le confraternite
gestivano le proprie sostanze. Tra i principali doveri dei
camerari vi era quello di investire le eccedenze di bilan-

5
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coloris cerulei, alterum est simplex albium, tertium
nero est vetustum et tritus.
Item duo mantilia medii status existentia in quadam
capsa existente in(b) dictam ecclesiam; et una tobalea
longitudinitate fere triginta brachiorum.
Item duae tobaleae mediae vitae.
Una planeta veridi coloris. Item campi viridi cum qui-
busdam floribusque veluti albi cum cruce cendati rubei
auro contexti.
Item camisum ab utroque latere quadratum cum suis
manicis manipularibusque coloris viridis eiusdem seri-
ci planetae.
Item amictus veluti rubei attriti et vetusti.
Item stola et panipulus panni rubei et violati attriti et
vetusti cum suo cingulo bombacino satis apparenti.
Item una planeta zambeloti violati cum crucem versi
coloris rubei et nigri 
Item camisum satis novum quadratus cum tela rubea
Item amictis zabeloti violati.
Stola cum manipulus suis dictis materis cum suo cin-
gulo bombaceno satis apparenti [...]
Item unum confalonum cendati rubei cum cruce alba
urmesini a summo usque de orsum quod est insigne
plebis.
Item unum confalonum cendati rubei  simplex absque
aliquia pictura.
Item unum confalonum Sancti Michaeli albi.//

Chiesa di San Martino di Manzano 
(Manzano, 12 febbraio 1547)

...//5r/ [...] Una planeta veluti rubei alti bassi ut vulgo
diceret, cum cruce figuris auro contextis a summo
utque deorsum cum quibusdam appendiculis argen-
teis connexis cum cathenis per totam camisam diffu-
sis etc.
stola cum manipulus eiusdem materiei et amictus est
veluti alti et bassi etc.
Item unum camisum quadratum cendati rubei attriti.
Una planeta purpurea cum cruce versi coloris floribus
albis et rubeis contextis.
Stola et manipulus purpurei coloris. //5v/
Amictus vero cendati rubei cum cruce aurea.
Unum camisum quadratum cendati rubei cum cingulo
satis attrito et vetusto.
Item una planeta bombacena (ut vulgo diciter) alba
cum cruce coloris ranzati et albi mixti.
Stola purpurea cum cruce viridi.
Manipulus cendati viridis.
Una planeta serici damasceni viridis cum quibusdam
aralibus silvestrus superfusis crucem sericosam auro
contextam.
Unum camisum vetustum absque quadris et manipu-
laribus
unum mantile sericeum auro et serice diffusum(c)

bonum. [...]
Unum mantile super altari magno satis bonus et duo
alia vetera et lacerata. [...]
Item quindecim mantilia satis condecentia.

Chiesa di San Martino di Percoto
(Percoto, 13 febbraio 1547)

//6v/ [...] Una planeta veluti crimisini alti et bassi nova
cum cruce aurificata.
Camisum novum cum quadris serici versi coloris.
Amictus, stola et manipulus similiter veluti crimisini alti
et bassi.
Cingulum medii status
Una planeta damascena viridis coloris cum cruce cen-
dati rubei attrita.
Camisum cum suis quadris versi coloris.
Amictus zambelotti rubei.
Stola cendati rubei.
(d) Manipolus et stola panni violati.
[...] Baldachinum telae nerae coloris cum imagine
Sancti Martini in medio posita.
[...] Mantilia tria super maiori altari unum novum supe-
rius, secundum telae versi, tertium medii status,
palium unum telae bombacinae violatae.
Mantilia quinque existentia in quodam armariolo
pones  altare magnum.
Altare portatile tobalea cum eo involuta.
[...] Mantilia quatuor super altari Sancti Nicolai unum
novum, alia vero mediae vitae.
Palium unum bombacinum coloris zali.
confalonum novum Sancti Nicolai cendati rubei aurifi-
cati //7r/ Confalonum divinae Virginis Mariae cendati
rubei aurificati.
Confalonum novum Sancti Martini cendati similiter
rubei aurificati cum signo grimano.
[...] Super altari Sancti Antonii de vitria rapta fuerunt.
Tria mantilia unum bonum telae rensi alia nero medii
status.
[...] Palium unum telae bombacinae viridis...

Pieve di San Teodoro di Trivignano
(Trivignano, 14 febbraio 1547)

//8r/ [...] Unum confalonum vetustus cum imagine
Beatae Virginis Mariae et Sancti Rochi et Sebastiani
satis attritus.
Unum confalonum cendati rubei vetusti cum imagine
Beatae Mariae Virginis Mariae.
Unum confalonum cendati rubei cum cruce alba a
summo usque ad deorsum.
Una palneta veluti crimisini alti et bassi novum cum
cruce aurificata.
Unum camisum medii status ad quadris ad taleres
cendati rubei.
Amictus, stola et manipulus veluti crimisini cum cingu-
lo satis vetusto.
Una planeta veluti crimisini alti et bassi cum stola et
manipulo et amictu veluti crimisini.
Camisum unum novum licet crassi laboreri.
Una planeta bombacena alba cum cruce rasse rubae. 
Stola et manipulus telae bombacenae.
Amictus veluti crimisini attriti et vetusti.
Alia planeta bombacena alba cum cruce rasse rubae.
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Camisum unum rassi laboreri.
Alia planeta versi coloris viridis senior cum cruce auri-
ficata.
Mantilia 28, inter que adfuerint tres tobaleae [...]

Pieve di San Pietro di San Pier dʼIsonzo
(San Pier dʼIsonzo, 16 febbraio 1547)

//9v/ [...]planeta una veluti crimisini cum camisa stola
amictu et manipulo et cordono cum certis mantilis viri-
dibus et nil aliud [...]

Pieve di Monfalcone
(Monfalcone, 18 febbraio 1547)

//10v/ [...] Una planeta damasci crimisini vetusta cum
suis ornamentis.
Una alia planeta vetustissima cendati violati cum suis
ornamentis.
Alia planeta vetusta serici naranceni versi coloris cum
suis ornamentis.
Alia planeta zambelotti violati cum cruce aurificata
cum suis ornamentis [...] 

1.8 Pieve di San Lorenzo di Ronchi di Monfalcone
(Ronchi di Monfalcone, 20 febbraio 1547)

//11v/ [...] Corporalia reperiit immunda unde mondavit
alia de novo comprari. 
[...]Una planeta veluti crimisini alti et bassi cum cruce
aurificata, cum stola, amictu et manipulo similiter velu-
ti crimisini alti et bassi.
Alia planeta veluti crimisini alti et bassi cum suis orna-
mentis
una planeta damasci crimisini cum cruce aurificata cum
stola, //c12r/ manipulo et amictu damasci crimisini.
Una planeta versi coloris damasceni cum cruce aurifi-
cata et vetusta. 
Una planeta panni aurei vetusta et attrita cum suis
ormnamentis.
[...] Unum camisum cum quadris urmesini cerulei colo-
ris.
Duo camisi cum quadris tele cerulei coloris.
Duo camisi sinis quadris et manipolaribus, tria manti-
lia super altare magnum [...]

1.9 Pieve dei Santi Cancio, Canciano e Cancianilla
di S. Canzian dʼIsonzo
(S. Canzian dʼIsonzo, 21 febbraio 1547)

//13r/ [...] Due planetae veluti crimisini medii status
cum crucibus aurificatis.
Una planeta vetusta versi coloris viridis.
Duo camisi absque quadris et manipolaribus cum sto-
lis duabus amictibus duobus et manipolibus duobus et
cum duobus cingulis.
Mantilia viginti quatuor
[...] Unum confalonum cendati rubei mediis status cum
imagine Santi Cantiani.
Unum confalonum cum imagini Sancti Sebastiani.
Unum confalonum cum imagine Santae Mariae,
Sancti Rochi et Sebastiani
Unum confalonum cum imagine Sancti Martini [...]

1.10 Pieve di Santa Maria la Longa
(Santa Maria la Longa, 22 febbraio 1547)

//14v/ [...] Una planeta veluti crimisini cum cruce auri-
ficata cum suis ornamentis.
Una planeta rasi crimisini cum sua stola et manipulo
consimili cum aliis suis ornamentis.
Una planeta fustagni coloris cerulei cum stola et mani-
pulo consimili.
Una planeta fustagni albi cum suis ornamentis.
Quatrorum planetarorum cum suis suis ornamentis illa
rasi crimisini
[...] mantilia viginti novem [...]  

DOC. 2: ASVe, S. Pietro Martire di Murano, b. 2,
fasc. 1, cc. n.n.

«A dì 9 gienaro 1614. a modo de superio.

Il magnifico signor Bonavia Bonavia essendo stato
fatto prior della Scuola del Santissimo Rosario et desi-
deroso di veder con compagni della banetta11 et altri
qual robbe si ritrova di ragion di detto altare si di uten-
sili, come di santuarie et anco adimandato al pre fraʼ
Lodovico vicario, che cosa si ritrova nelle mani di detta
scola et egli disse et mostrò:

Un piviale di damasco bianco con li suoi priseti di tella
dʼoro con il suo capocino tutto dʼoro.
Una pianeta della instessa materia.
Un palio con la croce et inserti dʼoro della istessa.
Un camise con stola, manipolo, amito di damasco
bianco con le corde dʼoro.
Una pianeta de morto con il suo amito, stola et mani-
polo.
Un palio vecchio bianco con le sue trinzete negre.
Un palio di grognan rosso.
Un quadro della immagine della Madona.
Una croce dʼargento con una Madona da una banda
et un Cristo dal altra, con quattro figure nelli contorni //
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Unʼaltra croce di otton indorata con quelle istesse figu-
re come in quella di argento.
Reliquiario dʼargento con diverse reliquie. Le reliquie
sono del convento.
Un calice dʼargento con la patena dʼargento tutto do -
rato.
Un turibolo di otton con la sua navicella.
Doi candilieri di otton.
Un parapeto dorato et la sua tovaglia fatta dalla signo-
ra Antonia Tamara.
Quattro borse di tolleta dʼargiento et viludo rosso.
Un bossolo di balotar rosso con balle numero 15.
Un confalon con la sua asta et doi candilieri per la pro-
cesion.
Una piera di oglio con il suo lucheto.
Una lampada.
Una casetta con li tre chiavi.
Una cassa che si tien la crose con una bona chiave;
in questa si tien la cassetta di tre chiavi con la casset-
ta della croce dʼargento et bossolo di balotar con li
tovaglie del altare.
Una casseta che si caretta.
Una spaliera della banetta verde con colore.

Io fraʼ Ludovico di Monfalcon vicario di Santa Maria
delle Grazie di Monfalcon accetto ditta robba notata
per consignata dal magnifico signor prior del
Santissimo Rosario».

(a) insigne depennato.
(b) qua depennato.
(c) et sericenum depennato.
(d) amictus depennato.

Note

1) F. DE VITT, Una visita pastorale del 1497 in Carnia, in «Memorie
Storiche Forogiuliesi», 65 (1985), pp. 129-145.
2) Concilium Oecumenicorum Decreta, Bologna 1973 (ed. III bilin-
gue), pp. 761-763.
3) G.C. MENIS, I confini del patriarcato di Aquileia, in Trieste.
Numero unico del 41° Congresso della Società filologica friulana,
Udine 1964, pp. 1-12 dellʼestratto. Per una esauriente conoscen-
za dei limiti geografici della diocesi di Aquileia rimando ai seguen-
ti studi: L. DE BIASIO, Lʼeresia protestante in Friuli nel secolo XVI,
in «Memorie Storico Forogiuliesi», 52 (1972), pp. 72-73. S.
CAVAZZA, La riforma nel Patriarcato di Aquileia: gruppi eterodossi e
comunità luterane, in Il Patriarcato di Aquileia tra Riforma e
Controriforma. Atti del convegno di Studio. Udine. Palazzo
Mantica, 9 dicembre 1995, a cura di A. DE CILLIA e G. FORNASIR,
Udine 1996, pp. 9-11.
4) Sui prelati di casa Grimani vedi: Hierarchia Catholica Medii et
Recentioris Aevi, a cura di G. van Gulick e C. Eubel, vol. III,
Padova 1923, p. 114. P. PASCHINI, Il cardinale Marino Grimani ed i
prelati della sua famiglia, Roma 1960. IDEM, Tre illustri prelati del
Rinascimento. Ermolao Barbaro, Adriano Castellesi, Giovanni
Grimani, Roma 1942, pp. 131-196. Inoltre rimando alle voci conte-
nute in DBI, vol. 59, Roma 2002: Grimani, Giovanni, a cura di G.
BENZONI e L. BORTOLOTTI, pp. 613-621; Grimani, Marino, a cura di
G. MORELLI, pp. 640-646.
5) Sul Poncetta non ci sono molti riferimenti biografici. Cfr. P.
PASCHINI, I vicari generali della diocesi di Aquileia e poi di Udine,
Udine 1958, p. 19. Dallo Schedario Biasutti (in Biblioteca del
Seminario di Udine), sappiamo che nel febbraio 1546 risiedeva
presso la camera domorum di S. Antonio di Udine, in cui esercita-
va le prerogative di vicario generale patriarcale. In altra scheda,
riferibile allʼagosto 1547, sappiamo che era dottore in entrambi i
diritti, dottore in decreti e canonico argolicense, una diocesi sita
nel peloponneso, precisamente ad Argos in Grecia, i cui vescovi
godevano la sola titolarità, incamerando però i remunerativi bene-
fici ecclesiastici. Questa diocesi in età moderna fu appannaggio di
alcuni prelati originari di Padova (Cfr. Hierarchia, cit., vol. III, p.
117). Questi scarni riferimenti, sono indicativi dellʼalto grado di pre-
parazione culturale, soprattutto giuridica, posseduta dal Poncetta.
6) Unʼesauriente ricostruzione delle vicende di questa visita per il
distretto ecclesiastico di Monfalcone è stato recentemente pubbli-
cato da F. Tassin, La prima visita pastorale al territorio, in Mon -
falcon, LXXXIII Congrés de Societât filologjiche furlane, Monfalcon
24 di setembar 2006, Udine 2006, pp. 148-170. In generale sulla
situazione religiosa nel monfalconese vedi L. GERVASO, Chiesa e
società nel monfalconese in età moderna. Un percorso della ricer-
ca, in Monfalcon, cit., pp. 171-189.
7) Rimando alla catalogazione dei tessili svolta per conto del
Centro Regionale di Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali
di Villa Manin di Passariano. I paramenti schedati sono riferibili ai
secoli XVII-XVIII-XIX.
8) Per una specificazione terminologica si rimanda al breve glos-
sario in coda al presente articolo.
9) Nella pieve esisteva la confraternita di San Martino, ACAUD, b.
894, fasc.1, cc. 13v-14r.
10) La bibliografia sulle confraternite è assai vasta. Rimando al
contributo di P. Goi - P. C. Begotti, Un capitolo della storia religio-
sa: le confraternite nella diocesi di Concordia, in Azzano Decimo,
Azzano Decimo 1986, p. 93.
11) Sinonimo di fraglia, confraternita. 
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Glossario

Albi: colore bianco.
Aurificati: indorato.
Bombacena: cotone.
Cendati, cendal, zendale o zendado: tessuto molto
in uso dal secolo IX al XVII. Era di molte varietà e
somigliava al foulard e al taffetas. Per lo più di seta
cruda, si tingeva in vari colori, ma di solito era rosso.
Era usato per vesti sacre come pianete, tuniche, dal-
matiche e anche vesti comuni.
Crimisini: color cremisi, rosso, da “chermes” coccini-
glia da cui si traeva la tintura suddetta, sinonimo di
vermiglio (da piccolo verme). È il colore nobile vene-
ziano.
Cruce aurificata: croce ricamata con soggetto a figu-
re o solo croce ricamata quale elemento decorativo
sovrapposto per le insegne liturgiche (stola, manipolo).
Damasceni, damasci: di damasco, damascato riferi-
to ad un tessuto indica che il decoro prodotto presen-
ta effetti caratteristici del damasco. Il damasco è un
tessuto operato ottenuto da una sola armatura che
produce sia il fondo che gli effetti di disegno, sfruttan-
done il dritto lucido e il rovescio opaco. Su una faccia
il disegno si presenta opaco su fondo brillante mentre
sullʼaltra avviene il contrario.
Fustagni: panno per lo più di cotone con una faccia
vellutata e lʼaltra no.
Grognan, grognano: tessuto pesante con parti linea-
ri verticali rilevate.
Nigri: color nero.
Panni: panno ad armatura semplice.
Ranzati: color arancione.
Rasse, rassa, rascia: sulla Riva degli Schiavoni a
Venezia, un tempo esistevano numerosi laboratori in
cui si lavorava questo panno che si ritiene provenisse
dallʼantica Rascia: in serbo Raska, lʼattuale Serbia.
Era un panno di lana, grossolano e ordinario, poteva
essere di vari colori.
Rubei: color rosso rubino.
Serici: di seta.
Trinzete: cordoni
Urmesini, ormesin: tessuto di seta originario di
Ormuz, isola allʼentrata del golfo Persico.
Velluto alto-basso: lʼordito di pelo viene tagliato a più
altezze.
Violati: viola, violacei cremisi.
Viridis: verde.
Zambeloti, cambeloto, cameloto: usato fin dai tempi
più antichi, era un tessuto inizialmente di pelo di cam-
mello, di capra, di lana o di seta o misti seta e lana e
seta e cotone.

Bibliografia essenziale*

M. B. BERTONE, I parati liturgici e la simbologia croma-
tica, in I Paramenti Sacri tra Storia e Tutela, a cura di
M. Villotta, Udine 1997, pp. 11-14.
EADEM, Lʼabbigliamento del XVI secolo in Friuli, estrat-
to da “Quaderni della Face”, gennaio-giugno 1990, n.
76, pp. 37-55.
EADEM, Lʼabbigliamento nellʼepoca di Pellegrino, in
Pellegrino da San Daniele (1467-1547), a cura di G.
Bergamini e D. Barattin, Udine 2000, pp. 35-42.
EADEM, La moda in Friuli nel XVI secolo: iconografia,
documenti, manufatti, in Il vestito e la sua immagine, Atti
del convegno in omaggio a Cesare Vecellio nel quarto
centenario della morte, Belluno 2002, pp. 107-118.
J. BRAUN, I Paramenti Sacri. Loro uso, storia e simbo-
lismo, Torino 1914.
M. CARMIGNANI, Tessuti, ricami e merletti in Italia,
Venezia 2005. 
D. DAVANZO POLI - S. MORONATO, Le stoffe dei venezia-
ni, Venezia 1994.
G. DELFINI FILIPPI, I tessili nella liturgia cattolica, in
Tessuti nel Veneto. Venezia e la Terraferma, Verona
1993.
D. DEVOTI, Lʼarte del tessuto in Europa, Milano 1974.
Dizionario tecnico della tessitura, a cura di A.
Argentieri Zanetti, Centro Regionale di Catalogazione
e Restauro dei Beni Culturali di Villa Manin di
Passariano-Udine, Udine 1987.
P. FRATTAROLI, Modelli e schemi per la produzione tes-
sile in età moderna. Problemi metodologici ed evolu-
zione dei modelli iconografici dal Cinquecento alla
seconda metà del Seicento, in Tessuti nel Veneto.
Venezia e la terraferma, Novara 1993, pp. 229-248.
I mestieri della moda a Venezia, a cura di D. Davanzo
Poli, Venezia 1988.
F. PODREIDER, Storia dei tessuti in Italia, Bergamo
1928.
A. VITALI, La moda a Venezia attraverso i secoli.
Lessico ragionato, Venezia 1992.

Fonti archivistiche in appendice

Abbreviazioni:
ACAU: Archivio della Curia Arcivescovile di Udine.
ASVe: Archivio di Stato di Venezia.
b.: busta.
fasc.: fascicolo.
c., cc.: carta, carte.
r.: recto di una carta.
v.: verso di una carta.
[...]: sospensione dalla trascrizione del testo
Doc. 1: “Estratti dalla visita pastorale celebrata dal
vicario patriarcale dʼAquileia Giovanni Battista
Poncetta (11-02-1547 – 22-02-1547)”.
Doc. 2: “Inventario delle robbe della Scuola del
Santissimo Rosario di Monfalcone”.

* Unʼulteriore e aggiornata bibliografia è presente nel sito
www.ilprato.com/filoforme/biblo.htm.
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Al Museo del Duomo di Udine sono state inaugurate
le “sale superiori” dedicando nuovi spazi espositivi
anche al tessuto, già rappresentato nel museo dai
preziosi esemplari del corredo funebre del Patriarca
Bertrand de Saint Géniès (XIV sec.)1 (Fig. 1).
Lʼallestimento delle sale superiori è dedicato alla
storia del duomo e delle sue trasformazioni dal
secolo XIII al XVIII, con un percorso museale costi-
tuito da opere e oggetti sacri di tipologie differenti
con cui è presentata la storia della pastorale liturgi-
ca attraverso i secoli.
Le opere scelte per questo nuovo allestimento
fanno parte del patrimonio della cattedrale cittadina,
alcune sono state oggetto di restauro negli ultimi
anni, altre sono meno note poiché conservate nei
depositi.
Per quanto riguarda il patrimonio tessile, è stata
fatta una selezione dei paramenti sacri, program-
mando esposizioni biennali a tema, in relazione
alle loro condizioni conservative, e a un progetto di
restauro, prevalentemente conservativo, che inte-
resserà diversi parati liturgici al momento deposita-
ti secondo criteri adeguati di immagazzinamento
(Fig. 2).
Nel progetto di allestimento per i tessili si è tenuto

conto della necessità di realizzare dei contenitori
adeguati che ne garantiscano la conservazione
secondo metodologie aggiornate.
Sono state progettate delle vetrine che permettono
una visibilità il più possibile a trecentosessanta
gradi degli oggetti esposti allʼinterno, su supporti
opportunamente realizzati per ogni tipologia di
paramento, con garanzie relative alle condizioni
microclimatiche esterno/interno ed un corretto siste-
ma di illuminazione. È stato inoltre concepito un
sistema di accesso alle vetrine che agevoli il con-
trollo dello stato di conservazione dei manufatti
esposti2.
In questa prima fase espositiva sono stati selezio-
nati alcuni dei paramenti appartenuti ai Patriarchi
Dolfin: Giovanni, Dionisio, Daniele, in relazione al
contesto espositivo principale delle sale vertente a
illustrare anche attraverso le figure di questi
Patriarchi, il momento più importante della trasfor-
mazione architettonica e stilistica del duomo3

(Fig. 3).
Al fine di seguire una finalità didattica, sono stati
collocati i paramenti e gli accessori ecclesiastici che
erano impiegati nelle celebrazioni. Considerata la
straordinarietà di alcuni parati anche per le loro

filo forme

Maria Beatrice Bertone

Paramenti e Patriarchi
Nuova esposizione di tessuti
nel Museo del Duomo di Udine 

Fig. 1. Museo del Duomo di Udine, veduta di una sala superiore. (foto Luca Laureati).
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stesse condizioni conservative, sia il tessuto sia il
ricamo trovano esempi singolari tra i parati del patri-
monio donato dai Dolfin. Una vetrina presenta un
paramento in quarto composto da piviale, pianeta,
mitra, dalmatiche, stole e manipoli realizzati in taffe-
tas color rosso-cremisi caratterizzato da un prezio-
so ricamo in più tipologie di argento per motivi
rocaille e floreali, stilisticamente in sintonia con
lʼepoca della riforma del Duomo. Completano lʼim-
magine dellʼimpiego per le solennità religiose: cal-
zari vescovili, scarpe, guanti con differenti caratteri-
stiche. Una pianeta, dono di Giovanni Dolfin (1657-
1699), in damasco broccato nei toni del verde con
decoro in oro e argento di infiorescenze disposte
irregolarmente i cui connotati stilistici risalgono
allʼultimo quarto del secolo XVII, un paramento in
taffetas azzurro-blu ricamato con motivi fitomorfi e
floreali in oro e argento filati e lamellari, composto
da pianeta, stola, manipolo, velo da calice e busta,
sottolineano la lunga predominanza in successione
dei Dolfin.
I corredi liturgici dei Dolfin sono contrassegnati dallo
stemma della famiglia con i tre delfini, elemento che
li accomuna a molte opere dʼarte e di architettura
che hanno avuto i tre patriarchi come promotori in

Fig. 2. Museo del Duomo di Udine, sala superiore, particolare di una vetrina. (foto Luca Laureati).

Udine e in tutto il territorio del patriarcato dʼAquileia
(Fig. 4).
Il repertorio dei tessili dellʼepoca è completato in
unʼaltra vetrina, con paramenti datati dalla seconda
meta del ʼ600 alla fine del ʼ700. Pur trattandosi di
un periodo ampio, sono stati privilegiati alcuni
esemplari che documentano e scandiscono, nelle
tipologie e nei decori, i momenti di differenziazione
nella produzione tessile. Un esemplare stilistica-
mente pertinente con lʼepoca della “riforma” del
duomo di Udine è rappresentato da un velo da cali-
ce di cannetillé simpletè broccato a fondo verde
scuro con elementi architettonici, scultorei e florea-
li quali espressione delle fantasiose realizzazioni di
impronta scenografica tipiche del secondo quarto
del XVIII secolo (Fig. 5). I Dolfin nella scelta degli
artisti e dele maestranze guardarono sempre
allʼambiente culturale e artistico di Venezia, luogo
dʼorigine della nobile famiglia4. Tale propensione è
richiamata in alcune tipologie tessili di cui è proba-
bile la provenienza lagunare. In tre piviali si distin-
guono cronologicamente un raso broccato a fondo
arancione della seconda metà del XVII secolo in
cui si definisce il delicato decoro descritto dalla
sinuosità di fiori stilizzati in oro e argento, un dama-
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da abiti profani, come si evince dallʼesame delle
caratteristiche sartoriali, molto accurate, chiarendo
anche per questa sede, come molti parati siano stati
spesso il risultato della pratica, molto diffusa tra i
fedeli, particolarmente di nobile estrazione, ma con-
sueta poi anche tra quelli di ceto inferiore, di offrire
i propri indumenti in segno di devozione alla chiesa.
Infine, sono di interesse i galloni usati per lʼorna-
mentazione per la loro contemporaneità con i tessu-
ti e la componente preziosa.
Con questa nuova esposizione i tessili risultano esse-
re un valido contributo per la documentazione di
unʼepoca, dei personaggi, o di un edificio, sotto
lʼaspetto storico, visivo e qualitativo favorendo più
articolazioni tematiche per finalità didattiche. Per il
pubblico questa prima presentazione dei tessuti è
risolta in forma didascalica con una descrizione stori-
ca e tecnica degli oggetti, inseriti nella storia delle
personalità dei Dolfin e del duomo. Allo stesso tempo
lʼesposizione è collegata a quella delle sale al piano
inferiore con il corredo funebre del Patriarca
Bertrando, con cui forma un percorso cronologico
della storia del tessuto dal XIII al XVIII secolo e, al
momento, rappresenta lʼunica realtà di questo gene-
re nella città, nella provincia, e nella regione Friuli
Venezia Giulia. Questo ci si augura dia la possibilità
di promuovere nuove iniziative che avranno lo scopo
di cogliere lʼattenzione del pubblico in più aspetti, sol-
lecitare gli approfondimenti e la ricerca per il settore
dei tessili.

Note

1) Lʼinaugurazione si è svolta il 21 dicembre 2006; per il corredo
del Patriarca beato Bertrando cfr. Filoforme, n. 0 2001, pp. 3-4;
Filoforme, “Tessuti e ricami per lʼeucaristia”, numero speciale
2005.
2) Il progetto esecutivo è stato affidato allʼarchitetto Leonardo
Miani.
3) Allʼinizio del XVIII secolo il Patriarca Dionisio Delfino (1699-
1744), con il patrocinio della Famiglia Manin, pone avvio alla
riforma architettonica del Duomo, che trasformerà in modo par-
ticolare gli interni del duomo che assumeranno le sembianze
barocche tuttora visibili. Il processo di rinnovamento terminerà
con il Patriarca Daniele (1744-1762) che riconsacrerà il
duomo, dal 1335 consacrato dal Bertrando in Santa Maria
Maggiore a Santa Maria Annunziata. Per ulteriori approfondi-
menti si rimanda a C. SOMEDA DE MARCO, Il duomo di Udine,
Udine 1970, pp.133-137.
4) Vale qui ricordare che i Dolfin chiamano Gian Battista
Tiepolo in più momenti a Udine per la produzione di diverse
opere che hanno contribuito alla fama dellʼartista.
Dellʼambiente veneto e veneziano si ricordano inoltre Giorgio
Massari e Giuseppe Torretti, a questʼultimo si devono più inter-
venti durante la “riforma” del duomo.

sco broccato con motivi floreali e di influsso orien-
tale degli inizi del ʼ700 quale esempio della catego-
ria dei “bizzarre”, un gros de Tour liseré broccato
(metà del secolo XVIII), il cui fondo blu a piccoli fio-
rellini in tinta è decorato da un prezioso tralcio fio-
rito in oro e argento, che si snoda con andamento
ondulato. Infine una pianeta della fine del secolo
XVIII è caratterizzata da un droghetto, con preva-
lenza di oro e seta arancione, presenta la tipica
composizione “a griglia” di piccoli rombi entro cui si
ripete un forellino.
Di questo gruppo di tessuti sono interessanti sia i
collegamenti stilistici con lʼambiente artistico del-
lʼepoca della riforma, sia quelli riferiti alla storia del-
lʼabbigliamento ecclesiastico. Nei parati si ritrova
testimonianza della pratica del recupero delle stoffe

Fig. 4-5. in alto, Museo del Duomo di Udine, particolare dello stemma dei Dolfin su
una pianeta. (foto Luca Laureati). In basso, velo da calice, secondo quarto del seco-
lo XVIII, cannetillé simpletè broccato. (foto Luca Laureati).

Fig. 3. Museo del Duomo di Udine, sala superiore particolare della vetrina con i para-
menti dei Dolfin. (foto Luca Laureati).
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Pur essendo trascorsi quasi due anni, sembra oppor-
tuno fare il resoconto in questa sede su unʼinteressan-
te giornata di studio tenutasi il 24 settembre 2005
nella suggestiva cornice ambientale dellʼIsola di San
Giulio-Orta (Novara), dedicata alla presentazione del
progetto di restauro di una preziosa pianeta quattro-
centesca della cattedrale di Novara, la pianeta
Arcimboldi-Archinto detta anche di San Bernardo. La
giornata si è rivelata infatti una straordinaria occasio-
ne dʼincontro per molti studiosi del settore dei tessili
antichi, provenienti da tuttʼItalia e dalla Svizzera, che
hanno avuto la possibilità di allargare il dibattito tra
storici dellʼarte, restauratori e storici del tessuto in par-
ticolare sul “ricamo a Milano nel XV secolo”.
La giornata è stata resa possibile dalla collaborazione
del Comune di Orta San Giulio, dellʼAbbazia Bene -
dettina dellʼIsola, dellʼArchivio Storico Diocesano e i
Musei della Canonica, della Soprintendenza per il
patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico del
Piemonte e del Museo dʼarte religiosa “p. A. Mozzetti”
di Oleggio, e ha permesso al settore Studio Tessili
antichi dellʼUfficio beni culturali della Diocesi di
Novara, coordinato da Flavia Fiori e Margherita
Accornero Zanetta di offrire nuovi contributi al pro-
gramma pluriennale di studio e di valorizzazione del
patrimonio culturale tessile novarese che, a monte, ha
visto la realizzazione di mostre, pubblicazioni, lʼorga-
nizzazione di un altro convegno1.
La diffusione delle relazioni presentate costituisce un
utile strumento di condivisione e di divulgazione, a
livello nazionale, degli studi operati ed è intenzione del

comitato promotore realizzare la stampa degli atti
della Giornata. Dallʼincontro sono emerse infatti nuove
prospettive di ricerca e sono state messe a confronto
più tematiche relative al ricamo sia per quanto riguar-
da i restauri conclusi sia quelli in progetto.
Gli interventi sono stati preceduti dai saluti della
madre Anna Maria Canopi, Badessa dellʼAbbazia be -
nedettina “Mater Ecclesiae”, da quelli del Sindaco di
Orta San Giulio, dott. Stefano Cusinato e di don Carlo
M. Scaciga, Direttore dellʼufficio beni culturali della
Diocesi di Novara che ha invitato Elena Parma a coor-
dinare gli interventi degli esperti. La relazione sul pro-
getto di restauro della pianeta della Cattedrale di
Novara a cura della responsabile del Laboratorio di
restauro della stessa abbazia, ha proposto lʼanalisi
dettagliata dei problemi che comporta lʼeventuale
restauro, ha sollecitato lʼapertura dei lavori, suscitan-
do grande interesse da parte degli studiosi ospitati nel
salone di accoglienza del monastero. Al dettagliato
resoconto sulla funzione della pianeta nel XV secolo,
con riferimento agli inventari dei beni della Cattedrale
di Novara, è seguita una breve scheda di presentazio-
ne del paramento da parte di Flavia Fiori e di don
Mario Perotti, responsabile dellʼArchivio Storico
Diocesano di Novara. È seguita una riflessione sugli
studi specialistici sui ricami da parte di Marina
Carmignani.
La seconda parte degli interventi è stata dedicata ai
recenti studi e alle ricerche in corso sul ricamo nel XV
e XVI secolo, con la presentazione del restauro della
pianeta di San Sisto appartenente al Duomo di Sa -
vona e di cui è prossima la presentazione a Savona,
da parte di Magda Tassinari, Domenica Digilio e
Giacinto A. Cambini. Interessanti contributi sono stati
esposti da Gianluca Bovenzi, per la pianeta “Della
Rovere” del Duomo di Vercelli. Laura Dal Prà e Paolo
Peri hanno presentato studi inediti su dalmatiche e
stole, ricamate da riferire alla produzione del Nord
Europa tra Quattrocento e Cinquecento. Maria Bea -
trice Bertone ha presentato “Le opere ricamate tra XIV
e XVI secolo in Friuli, con attenzione per le ricerche e
i restauri” quale comunicazione sugli studi e i restauri.
Infine Anna Maria Morassutti ha esposto le problema-
tiche inerenti i restauri sui ricami antichi, portando ad
esempio lʼintervento su una pianeta del ʼ600 conser-
vata presso i Musei Civici di Padova.
I contributi di Maria Teresa Binaghi con Fiorenzo
Fisogni e Paolo Plebani hanno fatto il punto circa gli
studi sui ricami figurati nella Lombardia quattro-cin-
quecentesca, che sono stati valutati come possibile
materia per una mostra sui ricami quattrocenteschi
“Lavori in Valpadana”, a cura di Elisabetta Bianchi e

filo forme

Flavia Fiori, Maria Beatrice Bertone

Studi, ricerche e restauri  sul ricamo in Italia 

Fig. 1. Isola di Isola di San Giulio-Orta (Novara)
Abbazia Benedettina Mater Ecclesiae, 24 settembre 2005.
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Daniele Cassinelli, allʼinterno di un progetto avviato
con lʼUniversità degli Studi di Milano, la Scuola di spe-
cializzazione in storia dellʼArte. Il prof. Pier Luigi De
Franco Cerruti, conservatore delle reliquie della
Diocesi di Novara, ha evidenziato agli studiosi il poco
esplorato settore delle reliquie tessili antiche, sugge-
rendo di farne oggetto di studio e di ri cerca.
A conclusione dei lavori suor Maria Lucia ha ringrazia-
to tutti i presenti, compresi i funzionari di territorio della
Soprintendenza per i beni artistici e etnoantropologici
del Piemonte e della Lombardia.
La giornata trascorsa a Orta sembra aver indicato
nuove sollecitazioni nei confronti dello studio sul rica-
mo che, pur mantenendo dei “parallelismi” con il tes-
suto, possiede uno stretto legame con la pittura, le
attività dei laboratori, dei ricamatori e delle attività pro-
fessionali e commerciali correlate, che vanno a loro
volta indagate, molto spesso sulla base di una corri-
spondenza geografica delle opere oggetto di ricerca o
restauro.

Note

1) Vedi la mostra I tessili nellʼetà di Carlo Bescapè vescovo di
Novara (1593-1616), Novara, Palazzo dei Vescovi, 19 novembre
1994 - 19 febbraio 1995, catalogo a cura di P. VENTUROLI, Novara
1994; Giornate di studio Il ricamo in Italia dal XVI al XVIII secolo,
Novara 21-22 novembre 1998, Atti a cura di F. FIORI E M. ZANETTA

ACCORNERO, Novara 1998.

Fig. 2. Pianeta Arcimboldi-Archinto
detta anche di San Bernardo, sec. XV.
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Intrecci mediterranei. Il tessuto come dizionario di rap-
porti economici, culturali e sociali, a cura del Museo
del Tessuto di Prato, catalogo della mostra (Prato,
Museo del Tessuto, 5 maggio – 30 settembre 2006),
Prato, Museo del Tessuto Edizioni, 2006, pp. 106,
Euro 22,00.

Nata come uno degli
eventi culturali di chiusu-
ra del Progetto Interreg
Medocc IIIB “La tela di
Aracne”, promosso con
lʼintento di sviluppare
azioni di supporto allʼim-
prenditoria femminile tes-
sile mediterranea attra-
verso la valorizzazione
delle tradizioni tessili dei
paesi che si affacciano
sul Medi ter raneo, la
mostra ha illustrato per
grandi tappe e tematiche
la nascita e lo sviluppo
della cultura tessile medi-
terranea, seguendo i complessi fenomeni di contaminazio-
ne stilistica e tecnica tra i vari centri di produzione, che
hanno portato nei secoli manifestazioni artistiche sempre
nuove e di altissima qualità.
Nel catalogo troviamo, a corredo delle schede dei manufat-
ti esposti, alcuni interessanti saggi che ricostruiscono i per-
corsi economici dei tessili nellʼarea mediterranea
(Giampiero Nigro e Marco Spallanzani), indagano la produ-
zione tessile islamica nella penisola iberica (Laura
Ciampini) o nel Rinascimento italiano (Anna Contadini).
Anche lʼarte tessile della Turchia era presente in Italia nella
Guardaroba Medicea (Roberta Orsi Landini), come pure
moltissimi tessili islamici (Mario Scalini). Il tappeto è forse il
prodotto tessile che più rappresenta la simbiosi delle diver-
se culture (Alberto Boralevi).
Le 24 schede illustrano alcuni tra i più significativi frammen-
ti tessili che dimostrano le profonde correlazioni tra le diffe-
renti realtà produttive e culturali del Mediterraneo. Anche
nellʼabbigliamento si avvertono palesemente le contamina-
zioni orientali che il costume italiano ha assorbito nel XVI
secolo. I tappeti infine sono forse le opere che più di tutte,
per la loro funzione di beni di lusso ampiamente commer-
cializzati, possono essere considerati elementi importantis-
simi di raccordo tra le culture mediterranee, basti pensare
al parokhet della Comunità Ebraica di Padova: di manifattu-
ra egiziana, ha iconografia desunta da un libro ebraico
stampato in Italia nel Cinquecento, con al centro la citazio-
ne di un salmo a caratteri ebraici. (A.P.)

Museo del Tessuto di Prato. Trenta anni di donazioni.
Prato Textile Museum. Thirty years of Donations, a
cura del Museo del Tessuto di Prato, Prato, Museo del
Tessuto, 2007, pp. 235, Euro 35,00. Testi di: Marco
Ciatti, Daniela deglʼInnocenti, Laura Fiesoli, Filippo
Guarini.

Il tessuto dallʼAntico al
contemporaneo, potrebbe
essere un ulteriore sottoti-
tolo del volume dedicato
al Museo del Tessuto di
Prato che presenta una
nuova pubblicazione edi-
toriale della neonata casa
editrice Museo del Tes -
suto Edizioni. Dal reperto
copto alla produzione
pratese attuale attraverso
gli esemplari del Museo si
ha una panoramica del
tessile, proposta, nelle tre
sezioni del volume, cap-
tando le mutazioni che
hanno interessato i settori della moda, del costume dei tes-
suti tradizionali seguendo un percorso su territori europei
ed extraeuropei. La specificità del Museo, quale luogo di
incontro tra il passato e il presente viene chiarito dalla trat-
tazione degli argomenti. La relazione tra il Museo e le dona-
zioni che in trentʼanni hanno permesso un aumento della
collezione, fa sì che il museo mostri la sua principale quali-
tà: essere a livello internazionale fucina di creatività e spe-
rimentazione grazie allʼattenzione per lʼindustria del territo-
rio. La presentazione nel volume di alcuni campioni per la
stagione autunno/inverno 2007/08 delle aziende locali è sì
unʼanteprima editoriale, ma è soprattutto un incipit che evi-
denzia come attraverso la conoscenza e lʼapprofondimento
tra una realtà museale e quella industriale nascano indiriz-
zi e tendenze a sostegno della ricerca futura e lʼinnovazio-
ne del territorio che da sempre ha conosciuto nellʼambito
del tessuto la sua ricchezza. I testi si presentano in formu-
la chiara e scorrevole, adattando i contenuti storici e scien-
tifici a parametri di lettura che illustrano le collezioni secon-
do una formula appropriata per più categorie di pubblico.
(M.B.B.)

filo forme

Maria Beatrice Bertone, Anna Pietropolli

Recensioni
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Abstracts filo forme

Vestments and Patriarchs. A new textile exhibition
at the Museum of the Duomo in Udine
Maria Beatrice Bertone (page 10)

A new textile exhibition at the Museum of the Duomo in Udine,
Italy, is concentrated around religious textiles from the 17th and 18th

centuries. Technical and stylistic types from textile production and
embroidery are illustrated in the religious vestments donated by
the Dolfin family patriarchs. The collection exemplifies the history
of ecclesiastical clothing, ranging from various types of celebrato-
ry garments to the accessories used in the liturgy. The exhibit
documents the use of the individual objects during liturgical cele-
brations in past periods. The exhibition connects to the rooms in
the Museum housing the funerary trousseau of the Patriarch
Bertando of Saint Gèniés (13th-15th centuries), creating a truly uni-
que overview of textile history in the Friuli Venezia Giulia region.

Parametri e patriarchi. Nuova esposizione di tessuti
nel Museo del Duomo di Udine 
Maria Beatrice Bertone (pag. 10 )

Una nuova esposizione di tessuti nel Museo del Duomo di Udine
è dedicata ai secoli XVII e XVIII. In evidenza i paramenti donati dai
Patriarchi Dolfin, che illustrano le tipologie tecniche e stilistiche
nella produzione tessile e del ricamo. I corredi descrivono la storia
dellʼabbigliamento ecclesiastico, dallʼabito allʼaccessorio, docu-
mentando lʼimpiego dei singoli oggetti durante le celebrazioni di un
tempo. Lʼesposizione si collega a quella delle altre sale, in cui è
esposto il corredo funebre del Patriarca Bertando di Saint Gèniés
(XIII-XV secolo), formando un percorso della storia del tessuto
unico nella regione Friuli Venezia Giulia. 

filo forme
Quadrimestrale di storia, arte e restauro dei tessili
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Unʼindagine campione per la conoscenza dei paramenti sacri
in alcune fonti ecclesiastiche tra la metà del XVI
e gli inizi del XVII secolo
Michela Cimolino (pag. 3)

Lo studio vuole fornire uno strumento di valutazione e di indagine
nella storia dei paramenti sacri, prendendo a modello un partico-
lare momento storico e un territorio, chiarendo lʼutilità della verifi-
ca delle visite pastorali come fonte di conoscenza dei tessuti e dei
paramenti. Lʼanalisi documentaria risulta efficace e importante nel
caso di confronti diretti con oggetti riferiti allʼepoca del documen-
to e presenti ancora nelle chiese, come altrettanto lo è nel caso in
cui la chiesa di riferimento nel documento non possegga più beni
pertinenti il periodo del documento stesso. 

An investigative model using ecclesiastical source documents
on liturgical vestments from the mid 1500s
and early 1600s 
Michela Cimolino (page 3)

The aim of this study is to provide an evaluative and investigative
tool for studying the history of liturgical vestments. The model con-
centrates on specific historical and territorial parameters, demon-
strating the usefulness in using the history of pastoral visits as
sources of information on textiles and vestments. The analysis of
the documents is both effective and important in making direct
comparisons with those objects referred to in the historic writings
and still present in the churches. 
The analysis is also helpful in those cases where the church refer-
red to in the document no longer possesses objects contempora-
ry to the document itself. 

Studi, ricerche e restauri sul ricamo in Italia 
Flavia Fiori, Maria Beatrice Bertone (pag. 13)

La giornata di studi del 24 settenbre 2005 viene presentata per la
sua importanza a livello nazionale. Nella sede dellʼAbbazia
dellʼIsola di San Giulio è stato possibile far incontrare studiosi,
ricercatori e restauratori del tessile, che hanno potuto confrontar-
si su diversi temi riguardanti il ricamo, con particolare riferimento
ai restauri eseguiti e in progetto.

Study, research and restoration of embroidery in Italy
Flavia Fiori, Maria Beatrice Bertone (page 13)

On 24 September 2005, a nationally significant study day was
held at San Giulio Island on Lago dʼOrta in the province of Novara,
Italy. Textile scholars, researchers, and restorers met at the Abbey
on the Island to discuss various topics dealing with embroidery.
Special attention was given to completed and on-going restoration
projects.

FFn13_3.qxd:210x297  03/09/07  14:49  Pagina 16



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 15%)
  /CalRGBProfile (ColorMatch RGB)
  /CalCMYKProfile (U.S. Sheetfed Uncoated v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [566.929 822.047]
>> setpagedevice


